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Così è cambiata 
('«Italia Spa» 
dopo sei anni di 
ristrutturazione 
Gli investimenti rivolti più a ridurre i 
costi che a far crescere la produzione 
Un «ombrello anticrisi» - Quanto sono 
cresciuti i profitti - La ricerca del Cespe 

ROMA — Anni di erisi, di ri
prese, di fenomeni nuovi e 
sfuggenti (di cui magari capi
ta d'accorgersi quando sono 
già al loro tramonto), di tra
sformazioni radicali e sotter
ranee, di mutamenti lenti o e-
splosivi. Insomma, cos'è suc
cesso davvero nell'economia i-
taliana? Quali processi e quali 
novità? Quali movimenti e 
quali «immobilità»? A tentare 
di rispondere è un gruppo di 
ricercatori del Cespe che ha e-
lavorato un breve e densissi
mo saggio sul periodo che va 
dal '76 all'ai. E fin dal titolo 
arriva un primo giudizio: se-
condogli autori (Riccardo Az-
zolini, Raffaele . Brancata 
Marco Gerì, Ugo Marani e 
•Laura Pennacchi) siamo da
vanti agli anni tdell'aggiusta-
mento». Anni, insomma, che 
Sè-npn possiamo considerare 
di mutazione *radicàle» certo 
non possono però essere ai- ' 
chiviati come una fase di sta
gnazione e di stasi. 

Il saggio si articola in diver
si elemeti: bilancio dello Stato 
e carattere della spesa pubbli
ca, mutamenti nella struttura 
e nella destinazione del credi
to, cambiamenti nei meccani- . 
smi dell'accumulazione. Di 
questa terza parte — che 
guarda più da vicino ciò che è 
avvenuto nei settori produtti
vi e specie nell'industria — ci 
occuperemo per cercare di co
gliere la sostanza di un pro
cesso di ristrutturazione e di 
riorganizzazione che, se non è 
ancora compiuto, è già piena
mente visibile ed operante. 

Per capire cosa succede 

?aitiamo un po' da lontano. 
'aitiamo dal nodo della di

stribuzione del reddito. Qui 
c'è uno spostamento sensibile 
rispetto al passato e tutto a 
vantaggio dei profitti. La sali
ta dei profìtti — dicono le ci
fre — parte alla fine del 77 
per toccare, all'inizio dell'80, 
il livello più alto del decennio. 
A questo si accompagna una 
crescita estremamente mode
rata delle retribuzioni dei la
voratori e una sostanziale sta
si del costo del lavoro. 1 due 
termini sono apparentemente 
uguali, ma non è cosi: a far 
andare più lento il costo del 
lavoro interviene, proprio in 

• questi anni, la fiscalizzazione 
degli oneri sociali che si coniu
ga con una crescita delle pro
duttività e con la moderazione 
salariale. La quota del reddito 
da lavoro sul totale del valore 
aggiunto perde di peso pas
sando dal 77,1% del 78 al 
73% del 79 e al 70,2% del 
1980. La crescita dei prezzi in 

Q uesta fase è dunque attribuì-
ile soprattutto — se non sol

tanto — alla variazione verso 
l'alto dei prezzi degli minputs» 
ovvero dei costi delle materie 
prime. 

Gli anni dal "76ah"81 fanno 
inoltre segnare una grossa no
vità: la produttività del setto
re manifatturiero riprende a 
salire dopo che dal 73 (dalla 
crisi petrolifera) vi era stato 
in Italia (come in tutti i paesi 

industrializzati) un sensìbile 
rallentamento. Afa se il recu
pero della produttività del si
stema lino al 1980 avviene in 
un quadro di sviluppo com
plessivo, a partire dalì'81 (e, ci 
sembra, più ancora all'inizio 
dell'82) il quadro muta radi
calmente. L'avvio del periodo 
recessivo fa sì che la produtti
vità cresca sulle spalle dell'oc
cupazione (notevolmente di
minuita) e accenda fenòmeni 
come quello del super-ricorso 
alla cassa integrazione. Quali 
sono i fattori di questa ripresa 
della produttività? Il docu
mento ne individua alcuni: la 
costituzione di nuovi e più 
moderni stabilimenti, un più 
abile uso dei vecchi impianti, 
una maggiore efficienza negÙ 
scambi intersettoriali. Le ri
flessioni sono tre: 1) L'espan
sione del prodotto favorisce la 
produttività rendendo più fa* _ 
cili.trasformazioni e migliora
ménti organizzativi non solo a 
livello di impresa ma anche e 
soprattutto a livellò di siste
ma. 2) In periodi di stretta 
«selvaggia» e di recessione la 
produttività può crescere solo 
se si realizza una espulsione 
altrettanto «selvaggia» di ma
nodopera o il ricorso vertigi
noso alla cassa integrazione. 
3) Il legame investimenti-pro
duttività non è più misurabile 
attraverso il semplice con
fronto tra andamento della 
spesa per investimenti e «a» 
damento della produttività. 

Passiamo quindi al capitolo 
degli investimenti. Esaminan
do i dati complessivi-—dice la 
ricerca — la situazione degli 
anni 76-'81 appare sostan
zialmente analoga al passato: 
la percentuale degli investi
menti lordi rispetto al prodot
to intemo lordo resta sostan
zialmente invariata a quella 
di tutto il decennio. Ma guar
dando più a fondo emergono 
molte novità: la sussultorietà 
nel tempo degli andamenti, le 
oscillazioni nei tassi medi, le 
trasformazioni nella composi
zione per branche produttive, 
l'irregolarità nella ripartizio
ne settoriale degli investimen
ti sono altrettanti segnali di 
profondi mutamenti qualita
tivi. 

Anche nel caso degli inve
stimenti c'è da dire innanzi
tutto che la parte del leone 
spetta al biennio espansivo 
79-"80 in cui si registrano va
riazioni verso l'alto 
deU'11,4% e del 15%. A che 
servono questi investimenti? 
Questi soldi si orientano so
prattutto in direzione di mac
chinari ed attrezzature. La 
destinazione degli investi
menti — dice il documento — 
sembra cioè esser stata più ri
volta all'approfondimento dei 
processi di razionalizzazione 
del capitale esistente che non 
alla dilatazione delle capacità ' 
produttive. 

Analizzando, poi, la riparti
zione per branche degli inve
stimenti ci si accorge che l'op
posizione classica tra settori 
«innovativi» e «tradizionali» 
non regge. Così come non reg

ge un tentativo di contrappo
sizione tra grande e piccola in
dustria: gli investimenti toc
cano tutte le classi di grandez
za privilegiando (se proprio 
vogliamo tentare una gradua
toria) le classi di imprese me
dio-grandi e medio-piccole 
sulle altre. 

Una annotazione non mar
ginale riguarda il ruolo dell' 
industria pubblica: questa 
concorre in maniera insignifi
cante a questa risalita degli 
investimenti ed, anzi, in Qual
che periodo ne è addirittura 
tagliata fuori. L'«operatore 
pubblico» non sembra incide
re direttamente sul ritmo e 
sulla direzione dell'accumula
zione. Ma quésto non vuol di
re che lo Stato sia assente da 
questi processi: il fatto è che 
la scelta non è diretta verso 
interventi di indirizzo e di 
programmazione, ma verso 
una politica di puri e semplici 
trasferimenti di soldi verso le 
aziende. 

L'informatica ha una parte 
rilevante in questo processo di 
ristrutturazione ed è una voce 
quasi sempre presente tra gli 
investimenti anche nelle im
prese di piccole e piccolissime 
dimensioni. Un solo dato: nel 
1981 il 66% dei sistemi com
puterizzati è stato rinnovato 
contro il 56% del 1980. 

Il processo di accumulazio
ne — è detto nella ricerca — è 
tanto diffuso e capillare da as
sumere la forma di microrin-
vestimenti»: si pensi che il 
94 % delle imprese che fanno 
parte del campione statistico 
della Con/industria ha realiz
zato una qualche iniziativa in 
nuove linee di produzione o in 
nuovi macchinari. Malgrado 
questo, se si vanno a tirare le 
somme,, il periodo 76-'81 (e 
nonostante il biennio espansi- '' 
vo'79/80) fa segnare una di
minuzione del tasso di acéti-
mutazione rispetto ai livelli 
del 73-74. Orala domanda è 
questa: siamo di fronte sem
plicemente ad una fase di con
trazione del tasso (come vor
rebbe chi parla di deindustria
lizzazione o di inizio di una so
cietà post-industriale) oadun 
mutamento della natura dei 

S rocessi di accumulazione? 
a risposta data nel saggiò è 

complessa. Questi due fattori 
non si muovono su binari pa
ralleli, ma si intrecciano tra 
loro. Le novità dà questo pun
to di vista sono tre: 

A) Lo slittamento verso 1* 
alto delle specializzazioni pro
duttive ali intemo dello stesso 
settore, che richiedono inve
stimenti molto limitati (nel 
63% dei casi le iniziative di 
diversificazione non hanno 
superato il valore di 5 miliar
di). ^ 
• B) Molta trasformazioni 
avvengono per vie organizza
tive e gestionali (semplifi
cazione e unificazione dei pro
cessi produttivi, standardiz
zazione dei prodotti a delle 
parti componenti) che «costa
no» assai poco. 

C) La natura del progresso 
tecnico attuale — che si espri
me in innovazioni di processo 
più che di prodotto — sembra 
tale da richiedere minori 
quantità di capitale fisso. • • • -

Tutti e tre gli elementi in
ducono a mettere a fuoco un 

. tipo di investimenti che som-

. bra finalizzato molto più alla 
riduzione dei costi che non al
l'espansione della produzione. 
Tirando le somme ambra di 

. essere di fronte a una indu
stria che si è adattata alla cri' 
si, o meglio eboba usato la fa
se espansiva *79-'80 per «co
razzarsi» in vista della reces
sione. Quanto questo processo 
è riuscito? E che prezzi impo
ne ora in termini — ad esem
pio — di' occupazione e di po
tere in fabbrica? E ancora, 
saltati vecchi equilibri oligo
polistici quali saranno i nuovi, 
e quanto durevoli? Le rispo
ste sono tutta da trovare. 

Roberto toscani 

Difficile confronto tra i sindacati 
ROMA — Adesso si è aperto il 
contenzioso sulla 'lettura» da 
dare al documento della 
FLMK Sul tavoh della riunio
ne informale di ieri tra Lama, -
Cornili, Benvenuto e altri di
rigenti della Federazione uni
taria, c'era la proposta lan
ciata dai metalmeccanici e 
sostenuta da altre categorie 
dell'industria. Sul metodo 
suggerito tutti si sono ritrova
ti d'accordo, ma la soluzione 
unitaria resta ancora in forse. 
Ieri c'è stata fumata nera. Un 
nuovo tentativo di comporre i 
dissensi sarà, compiuto mer
coledì nella prevista riunione 
dell'intera segreteria. Ma 
perché, si è creata questa si
tuazione? All'incontro di ieri, 
la CISL si è presentata con 
una sua interpretazione dell' 
iniziativa delta FLM: il fatto 

• che pregiudizialmente debbo
no essere aperti i negoziati 
contrattuali — questa sareb
be la posizione della CISL — 
non significa che il sindacato 
non debba mettere a punto 
ora la sua proposta sulla 

Una interpretazione CISL blocca 
la soluzione proposta dalla FLM 
struttura del salario; poi la si 
discuterà pure con le struttu
re e i lavoratori, ma intanto il 
sindacato deve poter spende
re le sue carte nel momento in 
cui lo scontro politico avviene 
proprio sui temi economici. 

Insomma, la CISL sposta il 
tiro. L'annuncio era stato da
to da Del Piano, segretario 
confederale, in una intervista 
a Rassegna sindacale: 'Il pun
to adesso prioritario è il no al
ta sterilizzazione dell'Iva mi
nacciata dal governo. Se pas
sasse, verrebbe bruciata ogni 
proposta di discussione sulla 
scala mobile: Una proposta 
del sindacato sulla riforma 
del salario, ivi compresa la 
scala mobile, dovrebbe quindi 

servire — secondo la CISL — 
come mezzo di scambio politi
co con il governo.-

La risposta della CGIL è 
sostanzialmente quella anti
cipata da Trentin a l'Unità 
domenica scorsa: 'Dire prima 
i contratti, poi la riforma del 
costo del lavoro è una questio
ne di sostanza; perché 'della 
struttura del salario si può 
parlare solo una volta consoli
date /e strutture dellot con
trattazione; non contro i con
tratti, dunque, ma a partire 
da essi*. 

Un diverso itinerario, inve-
cet finirebbe per ridurre un'o
perazione tesa a rafforzare il 
ruolo contrattuale del sinda
cato, a una mossa congiuntu

rale dagli ambigui risvolti po
litici. Quello di far i conti con 
il governo prima che decida 
d'autorità è, infatti, un falso 
problema. E non solo perché a 

{ lalazzo Chigi tra l'esecutivo e 
a Federazione CGIL, CISL, 
UIL sono state raggiunte pre
cise intese su prezzi, tariffe e 
fisco che fanno parte inte
grante delle 'compatibilità1' 
con il tetto d'inflazione al 
16% per quest'anno. Sempre 
su Rassegna sindacale, Matti
na (UIL) rileva che 'è ovvio 
che se prefiguriamo un inter
vento strutturale su tutta la 
materia del salario, non ci do
vrebbero essere alibi più per 
nessuno^ né per il padronato 
né per il governo, per mano

vre che avrebbero comunque il 
sapore di manomissioni uni
laterali della scala mobile*, 
mentre Vigevani (CGIL) sot
tolinea che proprio il mecca
nismo suggerito dai metal
meccanici consente al sinda
cato di evitare 'il rischio di 
scelte autoritarie e unilatera
li (come quelle ipotizzate da 
De Mita): 

E' il governo, in questa fa
se, a dover dar prova di coe
renza. Il sindacato la sua par
te l'ha già fatta e attende che 
sia verificata con le trattative 
sui contenuti delle piattafor
me contrattuali. Cos'altro ci 
sarebbe da scambiare? L'unica 
ipotesi alternativa sarebbe 
una riduzione secca del pote

re d'acquisto dei salari. Non ù 
caso un'agenzia di stampa ri
feriva che le ipotesi presenta
te dalla CISL e dalla UIL pre-
vederebbero entrambe un 
drastico ridimensionamento 
della copertura della scala 
mobile: o attraverso la pro
grammazione dei punti di 
contingenza, a priori, e sènza 
conguaglio finale (addirittura 
un passo indietro rispetto al
l'originaria proposta Taran* 
telli), o attraverso un mecca
nismo fiscale che differenzi il 

. punto prevedendo un valore 
inferiore a quello attuale prò-

£ rio per le categorie medio-
issa (sarebbe questa Videa 

della UIL). A parte tutto il 
discorso sull'oggetto dello 
scambio, che vede riproporre 
questioni come l'accumula' 
zione (CISL) o la lotta all'è* 
vasione fiscale (UIL), che cer
to hanno poco a che fare con 
la natura vera dello scontro 
aperto con la disdetta della 
scala mobile. 

< ' • • • " . ' • 

Contratta scende in campo il parastato 
Obiettivo principale della piattaforma: produttività e efficienza dei servizi - Le richieste economiche -. Giovedì inizio delle trattative 
ROMA — Riordino dei servizi, efficienza, produttività, ricono
scimento e valorizzazione delle reali capacità professionali, 
riorganizzazione del lavoro: sono questi i «capisaldi» della piat
taforma contrattuale dei parastatali, oltre novantamila dipen
denti degli enti pubblici. Per il raggiungimento di questi obiet
tivi — hanno detto ieri i massimi dirigenti della Flep, Papadia 
(Cgil), Cavalli (Cisl) e Epifani (Uil) nel corso di una conferenza 
stampa — abbiamo puntato a realizzare un «contratto che crea 
contrattazione» che mette soprattutto l'accento sugli struménti 
per intervenire efficacemente nella trasformazione dell'appara
to parastatale. • • 
• Si dovrà agire su diversi istituti contrattuali, ivi compresi 
quelli di natura economica: riduzione degli straordinari, atte
nuazione degli automatismi, riduzione dell'oraro di lavoro (nel 
parastato si fanno ancora 40 ore settimanali rispetto alle 36 
degli statali), accompagnati da un processo di omogeneizzazio
ne verso l'esterno, cioè Te altre categorie della pubblica ammini
strazione, perequazione, valorizzazione delle «qualifiche» speci
fiche del settore e di quelle cosiddette «emergenti». 

' Ci siamo dati — ha detto Cavalli aprendo la conferenza stam
pa — «un obiettivo politico ambizioso», cioè quello di «contri
buire alla qualificazione del terziario pubblico, nella convinzio

ne che esso sarà trainante nel prossimo futuro sia sul terreno 
dell'occupazione che su quello dell'incremento della produttivi
tà e della resa crescente dei servizi». 

Si parte, in sostanza dalla convinzione che non è attraverso i 
«tagli», ma attraverso un severo controllo che si può contenere la 
spesa pubblica corrente. Non si tratta — 6i è osservato — di 
diminuire gli stanziamenti, ma di renderli produttivi assicuran
do alla collettività servizi funzionanti e efficienti. 

Per quanto riguarda il costo del contratto la piattaforma 
rimane «all'interno dei limiti fissati dai previsti tassi program
mati di rientro dalla inflazione». In cifra le richieste non si 
discostano da quelle previste per altri comparti della pubblica 
amministrazione: aumento medio prò capite a conclusione del 
triennio di validità del contratto di 130 mila lire mensili. Com
plessivamente, nei tre anni, un incremento medio dello stipen
dio base parastatale di 2.300.000 lire. Cifre più alte sono previ
ste per le situazioni che presentano particolari esigenze. Non va 
dimenticato che nella contrattazione per il parastato è compre
sa anche la dirigenza e quelle che abbiamo definito come quali
fiche specifiche e emergenti. 

La perequazióne con altri settori della pubblica amministra
zione (oggi il parastatale ha stipendi inferiori — hanno ricorda

to i dirigenti della Flep — agli statali e altri lavoratori pubblici) 
comporta, naturalmente, un onere non indifferente. In gran 
parte però l'obiettivo, nelle proposte del sindacato, viene rag
giunto attraverso il riutilizzo della massa monetaria per turni e 
straordinari. Quest'ultimi si propone vengano ridotti da 240 a 
120 ore annue. Le disponibilità derivanti dalla manovra sono 
dell'ordine di 80-90 miliardi. 

Il tasto su cui si insiste maggiormente è però, la produttività. 
Per questo la piattaforma prevede che una quota del salario sia 
collegata a precisi indici di produttività aziendale cui deve cor
rispondere un progressivo e costante miglioramento dei servizi. 
I parametri saranno individuati e fissati in base a; efficacia del 
lavoro def singoli e dei gruppi professionali, responsabilità degli 
operatori, funzionamento dei centri elettronici, massimo utiliz
zo degli impianti, resa dei servizi, ecc. 

Su questo impianto contrattuale la prima verifica di merito 
con il governo e la delegazione degli enti è già fissata per dopo
domani (domani i consigli generali della Flep daranno gli ultimi 
definitivi ritocchi alla piattaforma). E un primo banco di prova 
anche per tutto il pubblico impiego. 

Ilio Gioffrèdi 

A giugno attivo valutario 
eccezionale: +1749 miliardi 

.ROMA — La bilancia del pagamenti valu* 
tarla ha registrato in giugno un importante 
attivo, 1749 miliardi di lire. Questo risultato 
deve considerarsi tuttavia abbastanza ecce
zionale, in quanto risultato di una combina
zione di due fattori, l'apporto valutario dei 
turisti (che proseguirà anche in luglio ed a-
gosto) e l'afflusso di valuta conseguente alla 
smobilitazione di posizioni assicurative che 
si erano formate alla vigilia della svalutazio
ne della lira. Fatta la svalutazione, chi aveva 
accantonato valute estere è «passato alla cas
sa», cambiandole in lire ai nuovi tassi. 

Nel mese di giugno le banche hanno au
mentato l'indebitamento all'estero portando 
in Italia valute per 791 miliardi. Ciò corri
sponde alla domanda di finanziamento ac

cresciuta da parte del sistema economico, 
non soddisfatta adeguatamente dai credito 
interno. Prendendo l'intero semestre, consi
derando tutte le entrate valutarie, il disavan
zo netto è quasi dimezzato e scende a 2143 
miliardi di lire. 

Ieri due banche statunitensi, Manufactu-
rers Hanover e First National Chicago, han
no ridotto il tasso primario dal 16,5 al 16%. 
Ciò riflette una tendenza alla riduzione che 
incontra però ostacoli e resistenze politiche. 
Il dollaro era anche ieri depresso, quotato in 
Italia 1379 lire. Il Tesoro Italiano ha intanto 
annunciato una maxi-asta di 31 mila miliar
di di BOT a fine'luglio, 26.265 dei quali solo 
per rinnovare quelli in scadenza. • - < 

Costo vita a luglio + 1%? 
12 punti di contingenza 

ROMA—Il costo della vita à • 
lùglio aumenterà dell'1% 
circa, attestandosi sui valori 
del mese precedente: è quan» 
to anticipano gli uffici stati* 
stici dei Comuni di Milano e 
Torino, che rilevano per l'I-
stat questo indice. Il detta
glio preciso si avrà nei pros
simi giorni. A giugno i tre 
maggiori comuni italiani — 
Milano, Roma e Torino — a-
vevano registrato un «caro 
vita» dell'1,1% (in media): è. 
la linea di tendenza che ha 
fatto gridare «sconfitta l'in

flazione», uri railèntarneftto 
dovuto soprattutto alla crisi 
economica recessiva e che 
già. comunque, sembra aver 
fatto il suo tempo. 

Luglio e agosto — tradi
zionalmente — sono mesi 
•freddi» per il costo della vi
ta, ma quest'anno la tradi
zione è insidiata da decisioni 
governative già prese o in via 
di definizione. Si tratta delle 
150 lire in più per ogni chilo 
di zucchero; degli aumenti 
bimestrali delle bollette E-
NEL, dei rincari SIP, postali, 

ferroviari e delle assicura*. 
zioni. Dell'aumento, Infine, 
di benzina e sigarette. Le 
previsioni di luglio confer
mano lo scatto della cònUn* 
genza per la fine di agosto, 
che dovrebbe essere di 12 
punti (28.68aiire lorde in bu* 
sta paga). Sul «paniere» non 
hanno inciso 1 recenti au
menti: vi è esclusa la benzi
na, e le nazionali e super sen
za filtro sono le uniche siga
rette a non essere rincarate; 
limitato il peso di tariffe 
FFSS ed elettriche. 

Col lavoro dei cassaintegratì 
la Iettata diventa campeggio 
Nell'entroterra savonese, un'area abbandonata è stata ripulita e 
attrezzata - I primi clienti saranno gli stessi lavoratori in cig 

Osila nostra redazione 
TORINO — L'idea è venuta ad 
alcuni sindacalisti e al sindaco 
dì Savona Scardaoni durante 
l'ultimo corteo del 1* maggio ed 
è stata realizzata a tempo di re-

- cord. Tra meno di una settima
na i cassaintegratì piemontesi 
iscritti a CGIL CISL e UIL a-
vjmnno a disposizione, a prezzi 
cotrvenientuèimi, un campeg-

. gio nell'entroterra savonese, in 
una località detta'Conca Verde 
per la ricchezza della vegetazio
ne a la bellezza del paesaggio. 
'Un campeggio che non ha. 
scopo di Utero — spiega Franco 
Zebaldano della CISL —. sorto 
grazie al lavoro diun gruppo di 
cassaintegratì in una tenuta 
abbandonata da molti anni. Si 
è dovuto liberarla dagli arbu
sti, sono state erette delle re
cinzioni, sono stati installati i 
servizi essenziali, gabinetti, 
docce, lavandini Adesso ci so
no circa 80 posti per le tende e 
te roulotte. La gestione verrà 
affidata ai cassaintegratì stes
si: 

All'opportunità di offrire ai 
cassaintegratì piemontesi l'oc
casione per una vacanza poco 

costosa, al tempo stesso incre
mentando le loro possibilità di 
incontro e gli scambi di espe
rienze, il sindacato pensava da 
tempo. Il fatto che la realizza
zione sia avvenuta nel savonese 
è dovuto ad un fortunato con
corso di circostanze: l'esistenza 
di un'area adatta (alla Conca 
Verde c'era una scuola per han
dicappati, rimasta inutilizzata 
dopo l'inserimento di questi 
nelle scuole normali), la volon
tà di valorizzare l'entroterra li
gure dal punto di vista turisti
co, la disponibilità dimostrata 
dall'amministratore comunale 
di Savona, che ha sollecitamen
te approvato le delibere neces
sarie e ha concesso le licenze d* 
obbligo. _ 

'In effetti — spiega Giovan
ni Avomo della CIL — il varo 
di iniziative di questo tipo non 
è facile, basti pensare alle resi
stenze chepossono nascere con 
l'installazione di un nuovo 
campeggio in una zona turisti
ca quale è la Riviera ligure. Per 
questo vogliamo sottolineare il 
carattere socialmente utile del 
lavoro dei cassaintegratì, i 
quali hanno reso disponibile u- • 
n'area che il comune di Savona 

potrà successivamente utiliz
zare per manifestazioni sue, e 
il fatto che del campeggio po
trà usufruire soltanto un pub
blico ben delimitato: 

Il camping è a pochi chilome
tri da Savona ed e raggiungibile 
uscendo dall'autostrada al ca
sello di Altare e proseguendo 
sulla statale verso il capoluogo. 
Dopo l'abitato di Cadibona c'è 
una svolta a destra con l'indica
zione Conca Verde. Le tariffe, 
come già abbiamo detto, sono 
molto contenute: 1000 ure al 
giorno per la tenda, la roulotte 
e l'auto, 2000 per il camper, 
1000 per gli adulti e 500 per ì 
bambini. All'interno funzione
rà un piccolo spaccio con generi 
di prima necessità, mentre a 
poca distanza c'è un ristorante. 

•Non è certo un camping 
lussuoso — dice ancora Zabal
dano — masi tratta di un ten
tativo ed abbiamo dovuto fare 
tutto molto in fretta. Se avrà 
successo cercheremo di ripete
re l'esperienza, sperando che 
altri seguano il nostro esem
pio». 

gb.g. 

«Arriva in Parlamento la crisi della Fit-Ferrotubi 
Domani si terrà la riunione alla commissione Bilancio della Camera - Il governo si è schierato con il non intervento? 

ROMA — La gravissima situazione della FIT-Ferrotubi di Sestri 
Levante (Genova) e Corbetta (Milano) (3.400 addetti, in gran par
te sotto cassa integrazione) sarà domani al centro di una riunione 
della commissione Bilancio della Camera. Il governo, dovrà, infat
ti, misurarsi con una risoluzione dei principali gruppi parlamenta
ri che chiede un deciso intervento dell'esecutivo per assicurare la 
continuità della produzione e il risanamento finanziario della so
cietà (oggi controllata da una multinazionale a prevalente capitale 
francese). 

Ma già ieri il sottosegretario liberale alle Partecipazioni statali, 
Giorgio Ferrari, ha anticipato nell'aule di Montecitorio, rispon» 
dando a numerose interpellanze • interrogazioni, la linea governa
tiva per la FIT-Ferrotubi: nessun sostegno pubblico, man che mai 
la fornitura di materie prime da parte di aziende PP.SS. tranne che 
non intervengano imprecisate garanzie di carattere finanziario tali 

da alleviare «il già pesante rìschio imprenditoriale». In altre parole, 
il governo accetta in anticipo la dichiarazione dì amministrazione 
controllata ed il rinnovo della cassa integrazione con costi per 
l'erario — ecco il punto politico più rilevante — assai più elevati di 
quelli necessari per un intervento risanatore. 

Lo ha rilevato, indignato per la risposta di Ferrari, il compagno 
Bruno Fracchia, ricordando che la Ferrotubi, in particolare lo 
stabilimento di Sestri, mantiene ancora aggi un alto livello produt
tivo, dispone di un parco di 15 mila dienti e di un portafoglio di 
commuss che U assicurano fin da ora un lungo periodo di attività. 

La difficile sttuazton* finanziaria deUlmpresa costituisce, certo, 
un ostacolo per la gestione aziendale, ma da sola non giustifica la 
fine di un'azienda che vanta un valore patrimoniale di gran lunga 
superiore alle passività complessive. 

I comunisti, quindi, ha concluso Fracchia, non accettano la poli

tica di abbandono del governo e si batteranno già in commissione 
perché sia salvaguardata la sorte di migliaia di famìglie unitamen
te ad una parte importante del patrimonio industriale (la Ferrotu
bi è la più grande impresa operante nella regione). 

Proteste per la risposta governativa sono venute anche da altri 
settori politici e in particolare, per la DC, da Ines Boffardi. 

Sempre ieri la Camera ha discusso ampiamente di un'altra crisi 
aziendale, quella delle Acciaierie di Giovinazzo (Bari) che una 
pessima gestione privata sta mandando alla malora e che ha già 
portato in cassa integrazione a zero ore gli 850 dipendenti. Il sotto-
segretario all'Industia, Franco Rebecchini, ha annunciato a questo 
proposito che si sta studiando la possibilità di un intervento della 
Gepi. Per i comunisti, Tommaso Sicolo ha protestato per la va-
ghezza della comunicazione e, soprattutto, per la persìstente man
canza di un piano di sviluppo della siderurgia privata in raccordo 
con quella pubblica. 

Si comunicano ai portatori . 
delle Obbligazioni a tasso 
variabile emesse dalle 
Sezioni Speciali dell'Istituto 
i nuovi tassi semestrali 
di interesse relativi 
al periodo 1* luglio -
31 dicembre 1982 

e l'importo delle cedole . 
pagabili il 1* gennaio 1983. 

SEZIONE CREDITO FONDIARIO 
Obbligazioni Fondiarie a tasso variabile 

Sene Tasao 
nello 

nEno*men«o 
ftffettlVO annuo 

Capitale Residuo knDortoòeBa cedole 
pagab*en/i/S3 

323-1981/1991 10,15% 21.33% 
(par ttoti da nominali L. IJOOOJOQO) 

1.000.000 101.500 
34a-1981/1996 10.15% 21,33% 1.000.000 101.500 
38a -1981/1991 (*) 10.45% 21.99% 990.000 103.455 
39a-1981/1991 (*) 10.45% 21.99% 990.000 103.455 
40a-1981/1996 10.45% 21.99% 1.000.000 104.500 
41a-1981/1991C) 10.45% 21.99% 990.000 103-455 
44a -1982/1997 10.45% 21.99% 1.000.000 104.500 
(") Serie con ammortamento gii iniziato 

SEZIONE AUTONOMA PER IL FINANZIAMENTO DI OPERE 
PUBBLICHE ED IMPIANTI DI F UBBUCA UTILITÀ - - ., 
Obbligazioni Opere Pubbliche a tasso variabile 

Serie T I M O aemeetraJe nenoenento 
netto effettivo annuo 

netto 

Capitele Reta*» 
em/7/S2 

Importo tfeBa cedole 
in / i / 83 

(per WoH da nominali U1000000) 

I9a-1981/1991 10.15% 21.33% 1.000.000 101.500 
22a • 1981/1991 10.15% 21,33% 1.000000 101.500 
23a-1981/1991 10.15% 21,33% 1.000.000 101500 
24a-1981/1991 10.45% 21.99% 1.000.000 104.500 
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